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VINCITORI SEZIONE RACCONTO 

1. La biblioteca di Ines  (B 9) – Giuseppe Bertola, Torino

Racconto surreale, che ha la magia della fiaba. In questa ottica, possono accettarsi anche alcuni punti insoluti e misteriosi, pur quando non hanno una vera e propria giustificazione o ragion d’essere. Né si possono negare, d’altronde,  evidenti valori stilistico-narrativi, non privi di fascino.

2. Ritorno a casa ( B 7) – Alberto Arechi, Pavia

Racconto che si potrebbe definire <<ecologico>>, che non manca di una qualche  suggestione magica. Emerge un evidente e necessario messaggio, sia pur mascherato dalla fiaba, e perciò indirettamente proposto.

3. Solitudini (B 1) – Critone Giuseppe, Sant'Arcangelo (Pz)

Non si è di fronte ad un racconto, che abbia, come dovrebbe essere, un inizio, uno sviluppo e una fine. Si tratta, infatti, di quattro ”scene” a sé stanti, ancorché legate dal tema della solitudine. Non si può, tuttavia, non apprezzare una certa abilità di rappresentazione e un certo buon gusto di stile.

4. Capo del Piano (B 3) – Lomonaco, Montescaglioso (Mt)

Racconto ampio, fin troppo indulgente nella sua preoccupazione descrittiva, che rende monotono e uniforme  lo svolgersi della narrazione, facendosi, più che altro, riproduzione o raffigurazione di un quadro economico-sociale ben conosciuto nel Sud. E’ tuttavia, documento che non è bene dimenticare. A ciò ben concorre una evidente attitudine rappresentativa.

5. Chiara Azzurra (B 4) – Antonella De Santis, Scanzano Ionico (Mt)

Più che racconto, il testo è pagina di un diario, che non manca, qua e là, di una certa ripetitività e, sempre, di un certo compiacimento o autocompiacimento descrittivo. In questo quadro, tuttavia, si apprezza la padronanza della lingua e una certa perizia di stile. 

VINCITORI SEZIONE POESIA 

1. Matricola 16670 (A 22, 1) – Alessandro Bertolino, Torino

Lirica intensa e fortemente comunicativa per il tema, che, sia pure ricorrente e costantemente ricordato, trova qui una forma indiretta di celebrazione, perché passa  attraverso un momento di autoaccusa di viltà, cui corrisponde la registrazione del dato oggettivo di un uomo che sacrifica la propria vita a favore di un suo simile. Di qui l’efficacia del testo. 

2. La casa dei morti (A 14, 1) – Leila Gambaruta, Chieri (To)

Lirica intensa, giocata  tutta sul tema del ricordo. Il motivo - quello dei morti - poteva, però,  degenerare in un disdicevole pianto o autocompianto. Accade, invece, che tutto venga lasciato al clima che si è creato in una casa abbandonata, in cui si è raccolto, e quasi condensato, un passato di oggetti, di vite umane e di affetti.

3. Echi di ricordi (A 8, 2) – Emila Fragomeni, Siderno Marino (Ge)

E’ una tipica lirica “meridionale”, in cui si condensano dolore e nostalgia per un mondo che si è dovuto abbandonare e a cui si vorrebbe ritornare o, almeno, che si vorrebbe idealmente recuperare. Ma è un recupero che, sull’esempio e sul ricordo del passato, è un modo per meglio vivere il presente - che non si rifiuta -, e per costruire un futuro che non rinneghi le origini. I ricordi, di fatto, sono “echi” e non ossessioni.

4. San Salvario (A 13, 3) – Giuseppe Bertola, Torino

Lirica tutta soggettiva, che è un omaggio al paese in cui si è nati e che è sempre vicino, pur quando se ne sta lontani. Perciò non ci sono rimpianti o nostalgie dolenti, né tanto meno rabbia. C’è, piuttosto, la pacata identificazione dell’io con il proprio paese, idillicamente vissuto, perché lì  “le voci sono concerto”.

     5.   Torino straniera (A 10, 1) – Rossella Barantani, To

Torino, città nata con precisione geometrica, non è simbolo di perfezione. Il cerchio, infatti, è spesso dotato di movimenti convulsi. Di qui aspetti irrazionali, ingiusti e inumani, tra i quali è possibile trovare, pur sotto portici eleganti,  “giovani mendicanti (x che) cercano di sbarcare il lunario con un euro di salario).

Segnalazione

I ragazzi di Locri hanno negli occhi (A 4,1) – Umberto Vicaretti, Luco dei Massi (Aq)

La lirica viene segnalata per l’evidente ed efficace forza sociale e civile che la connota, in cui non manca la denuncia di tante responsabilità o irresponsabilità che fanno oggi, di una terra  bella e colta, ove una mente  concepì “la città del Sole”, un luogo di “naufragi e rese”. La denuncia, tuttavia, è sigillata, positivamente, da una forte fiducia nei ragazzi di Locri , che “hanno rosari / nuovi di luce azzurra da sgranare”


